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Cinque euro l’ora, benvenuti nel caporalato al 
Nord  
Laura Galesi 

Lo chiamano “caporalato a squillo”, vittime sono gli immigrati che lavorano nelle aziende di 
macellazione emiliane. Siamo in provincia di Modena, (…..) 

Il ciclo lavorativo parte più o meno la sera. Un sms, avvisa i lavoratori migranti della prossima 
destinazione di lavoro. (…)È il sistema brevettato dalle cooperative di facchinaggio “spurie”(cioè 
fasulle) che in Emilia vengono utilizzate nella macellazione o nei trasporti, mentre in Lombardia nel 
settore dell’edilizia ci sono le finte partite iva di imprese individuali di stranieri dell’est. 

Le cooperative di “facchinaggio” nella macellazione. Juan ,36 anni boliviano(…. )«Ho girato 
diverse cooperative». La situazione era sempre la stessa. Nell’ultima «non mi hanno mai 
consengato il contratto di assunzione». Ma il quindici di ogni mese un caporale pagava in contanti 
una busta paga a zero ore. (…)Samir, 29 anni, lavora in una azienda di macellazione ed è socio 
lavoratore di una cooperativa fasulla. Taglia le cosce di maiale per fare i salumi, ma il suo dovrebbe 
essere lavoro di facchinaggio. 

Si tratta di un nuovo caporalato che si sviluppa attraverso le cooperative cosiddette “spurie” 
(…)Ma sotto l’ombra di cooperative si nascondono vere e proprie “aziende dello sfruttamento”.  

(…)Spesso, come accade in provincia di Modena, sono costretti a svolgere mansioni molto diverse 
rispetto a quelle previste per le cooperative di facchinaggio. Si tratta di una sorta di 
esternalizzazione delle attività produttive. Secondo i dati di Union Camere in Italia ci sono 151 mila 
cooperative che «resistono alla crisi». (…) 

I nuovi caporali operano per le aziende committenti e coinvolgono stranieri per un prezzo molto più 
basso di quello previsto dal contratto che, in media, si aggira intorno a 27 euro l’ora e che per il 
migrante si dimezza a 11 euro(…) 

Quanto poi finisca nelle tasche di questi lavoratori è tutto da scoprire. Probabilmente, secondo 
una stima del sindacato, è meno di cinque euro l’ora.   

 


